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Teramo , 13 aprile 4863. 



Jtluslrissimi Signori Sindaco e Consiglieri (*) 

Aeeansenlo al desiderio dtgH amici e consegno alle 
stampe , le parole dette in occasione della be' 
nedizione della Bandiera e del giuramento di 
questa Guardia Nazionale; ma abbisogno d'un 
nome che le raccomandi a quel severo (/indice 
di' è il pubblico. 

Le intitolo adunque a Voi, onorecoli signori Sinda- 
co e Consiglieri, pregandovi accettante la dedica. 

le gentili e heneooU prove ^ajfetio che sempre ad- 
dimostrasle a me ed ai compagni miei; la savia 
ed imparziale rettitudine dì giudizio nel pre- 
miare il vero merito, mi san pegno sicuro che 
saprete rendere meno sgradevole ai vostri con- 
eittadim questo mio lavoro, nato, come ben vi 
è noto , in breve tempo. 

Accogliete P wmile dono , di cM ha t onore po- 
tersi segnare 

Delle SS, VV. II. 

Ocv. Stmo 

fin,. iiu;ji«i«3<ft> 

appo] Una dal U. tOU- intuleiji 

Alt' Ittmo Signore 
Sig, Sindaco t Coiaiglitri del Mmieipio di 

TERAUO 
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' Atv. AiiffitELo Miirii . .'iiiKiiico ilclli Cìità di 
:eRi H. 10^8 . 0 apnie i»<>2 , m' inrarmaTti; 
siessD nipse. a norma aei proEraimiiLi di cui 
riuun uvuEo iiin!:o nona i,.niiiKlraie della Ciilìi, 
none aeiia D.maiera cu 11 giuramcnlu del Ital- 
iraia Naziuiiaie ea aggiiingeva : 

a darle piiliblica 
M iiir'i'ii;ii;i si!ri:;i , si t: avvisato pregarla di 

Il I11IIIII (;i'.iii>i ji uciiiiin ifitìIo e scrissi nlcu- 
11 pubblico Tero' 
osse Diion Tiso e m invHò à pubblicarle. 
e comparissero ircgiaio d' un qualcbe nome 
lura la precedente iRtlera ai Sig. Slodaco, alla 
con ai[i-a registrata ai N. 1096 e datala .li 

I paricciparmi. cbe u Coneigifo Comunale an- 
siiK'no espressigli nella lettera del 12 delio 
(I iinanimiiA di «>ii neii'uiiiina tornata straor- 
) 13 . la dedica del Discorso Ietto nelh so- 
leiia beoeiiiuone detta Itaodiera ecc. ■ 
. une pee un lanto patrodalo ^ ne avrò dal 
a meniata indtiigenia. 
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iVoii posso esprimervi a piirolc ii piacfirp ch'io provo 
noi (rovHrriii oggi , per gciililo invilo del l'onorevole 
vostro Municipio, in mezzo a voi c come s'io fossi 
vostro concilladino, partecipare airodieroa solennità. 
Vi sono oltremodo riconosccDlc, nò so come contrac- 
cambiare r onore che mi è connesso. Permettetemi 
però che prima di consacrare col rito della Chiesa 
questa Bandiera , vi dica brevemente alcune parole 
sulla stessa e sul gioramento che fra poco sarete per 
prestare. 

La Bandiera (1), o Signori, è un emblema d'onoro 
consacrato dalla Religione, che simboleggiando il Kc 
e la Patria ricorda i nostri fasti e ci stimola a coo- 
'scguirne de' nuovi. È il vincolo che riunisce l'intera 
nazione ; il palladio salutare del soldato che attinge 
da essa coslan::a e valore e vi ritrova l'effigie di quel- 
l'onor militare, che in ogni tempo fa arra salutare 
di vittorie e di allori. 

Anticbiastma è la costumanza di far oso di questa 
insegna; vetusto esempio ce ne porgono i Libri Santi. 
La tribù di Giuda avea il leone ; quella di Zàbulon 
una nave ; un firmamento seminato di stelle quella 
d' Issachar ; quella di Ruben, di Dan, di Efraim fi- 
gure d'uomo, d'animali eco, e dopo la cattività di 
Babilonia, non recarono che lettere od altri segni a 
gloria di Dio. 

Tutti i popoli delia più remota antichith riconob- 
boro anch' ossi l' amore o la gloria del vessillo, fre- 
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siuiitio gli eserciii d' insegne diverse in onore c rì- 
coMlunna degli Dei elio adoravano, o diìi principi |m'ì 
quali militavano. Così i Caldei (i) , Assiri , g\ì 
Egiziaai , i Greoi , i Romani , ecc. 

Troppo lungo sarebbe, o Signori, se volessi enu- 
merarvi i diversi siinlioli cui furono froi^'ialo lo in- 
segne dei popoli dell' antichilà ; io k; pii^serò soli» 
silenzio poiché questa non è l'osu iiosU-li ; non sono 
nostri trionlì. Celebriita per i^luriu impiiritura io vi 
ricorderò raipiila dello roniuiie legioiii, e la ricordo, 
ondo ridestare in voi l'entusiasmo del uomo italiano. 
Quello aquile c!ie volando d' un capo all' altro del 
mondo, fortunale seinpro e vittoriose, portarono ovun- 
que nella barbarie la civiltà. 

Olivi tra lo nostre leuioni no» vi è 1' auuila . ma 
VI riiuige gloriosa una croce, Laiiuiia romana Giri- 



la. £ come V auuila romana ebbe 
su lULti I nonoii ui (mei iviniio : 
era serbalo r onore d'esser ohia- 



. per aivina provvidenza . dali { 
ti gi iiaiiani, a rormarc di 



Sistn Casa (IL Savoia. ¥a Carlo Alberto 13} . il Re 
agnanimo . cbe rinonzianao ano aviie tradizioni . 
varcando nei i8l8 ii Ticino per combatiereia guerra 
uciin imu-ia indipeodeoza conux) i Austria, consegnava 
alia sua truppa la Banaiera u-icoioro italiana . con 
111 NIIJ24U tu Miuiicn croce ui Savoia m camiio rosso 
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o proniinctara lo falitlidic pnrolu : / deHini d' Italia 
sì maturano. 

Nel IRIiO il valoroflo siin Fi.^Iio , il Ionio noslro 
Re Vittoi'io EiiiantiL'lL- Il , ilavii iilrimi provvudimuiiti 
di forma alla >^h-?^a {^^; v, i! 2 £;iii^:no ISIII, con a[i- 
posilo otdiiie liei HÌ"i'i" dislriliiiiva all' iirmala lo 
nuovo Baiidiurii, dia;iido quu^lc ini-'iiKirandc [ìaiolo: 
Oggi i destini d'Italia sono miiluri. Soldati! Coìisegno 
a voi le move bandiere in nome dell' Italia redenta. 
Sulle loro [recete sono scolpiti i twmi delle comballute 
baUafjlie. Alle vostre virtù ajfdo ijuesti iegni di lealtà 
e di onore , in cui lo teado di Mia Famiglia glorioso 
per ùlto secoli di valore, è innestalo al sitnbolo delNa- 
xionale riscatto. Gli eroi di Paicstro c S. Martino , 
d'Ancona e di Gaeta, sapranno ]xir fnrmo far tesoro 
delle parole d'un Uc. elio sempre divise co siioi gui- 
dali , le sioie ed i dolori. 

Gli antielii popoli venerarono le insegue loro. I 
Rotiiani co ne diedero splendidi eeempii , a quelle 
prestavano i;i"ranicnto innanzi agli ag»ri e dopo aver 
udita un'energica allocuzione dal loro generale ; c 
q^aesto sentiuiento religioso consigliava un'astuta po- 
litica , per eccitare ii coraggio e consacrare la di- 
sciplina in quegli animi indomiti. Ma gl'Ilaliani fieri 
di loro liberti ed indipcnden/a, cliianiano Dio a te- 
stimoniare ([ueslo patto solenne, elio unisce in dolce 
nodo di amore popolo e Ite: d njiìenlo al n dentore. 

Costantino il Grande tolse 1' aquila dalli: Haudinrc 
e vi surrogò il Laliarum, slendardo a modo di croce 
cc'l monoiiramma greco che significava Christos. Col 
progredire della Religione cristiana la Bandiera ac- 
quistò qualche cosa di sacro e la Chiesa con appo- 
sito rito la benedl, aflidandono ai Vescovi (3^ la ce- 
rimonia ; e quosto rito , o Signari , è anticiiissimo. 

Papa Gregorio III, eletto nel 731 , fa il primo che 
bencd) una Bandiera e la mandò al re di Francia. 
Altra ne inviò Slefiino 11 a re Pipino nel 7112, e Leo- 
ne III, ereiito lu'l l'X}. una a Carlomai;no. Consacra- 
la dalla religione , k Ilandiera ederella gl ande in- 
fluenza morale sul soldato ; ad essa s' appoggia l'ono- 
re del corpo che In possiedo ed è guardata dallo 
stesso come obbietlo 'di Tenerazioao , o di magnani- 
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mi falli operati per essa, noi ics.i!Ìatno nelle istorio. 

Vibio Acce, prefetto della l'unrli- dei Pcligni, com- 
battendo contro i Carla£;inesi , ;» decidere della vit- 
toria , £;itlù l'insogna olire il viillo dei nemici ed 
eccitò così la propi ia coorte •■ la l^ione di Valerio 
Fiacco , a ruinaro cainiosamcntc Bull' inimico per 
romperlo e ricuperare l'insegna. 

Napoleone I , dopo la gloriosa battaglia d' Auster- 
litz, passando in rassegna le sue truppe , osservan- 
do un reggimento senza bandiera gridò : o Soldati 
del 4.*, dov' è la bandiera eh' la vi diedi ?» 11 co- 
lonnello in risposta gli presentò sei stendardi presi 
agli Austro-RoBsi. — « Questo prova , rispose Napo- 
leone , che vili non foste , ma forse imprudenti. 
Queste sci bandiere non compensano la penlita del- 
l' aquila mia. n Alla battaglia seguente questo bravo 
reggimento si lasciò decimare per conquistare on'al- 
tra bandiera. 

Dessa è simbolo nazionale religioso e guerriero ; 
come l'arca dell'alleanza del popolo prediletto da Dio 
dell'antico lestajnento; uu'imroagine del caroccio ita- 
liano dei tempi di jiiezzo , che fu cagioue di tanti 
trionfi sullo straniero. 

Innaaii a questo vessillo dalla religione consacrato; 
ìananzi a Dio stesso oggi , signori uIBciali , sott'uf- 
ficiali e militi della Guardia Nazionale , sieta chia- 
mati a prestar giuramento di fedeltà al Re ed a'saoi 
Reali Successori, allo Statuto ed alle altre le^i del 
regno. 

Il giuramento , come ben sapete , è atto di reli- 
gione mercè il quale si professa di temere Iddio e 
la saa giustizia. Coloro i quali sinceramente adora- 
vano il vero Dio lo praticarono; ce lo dice la Sacra 
Scrittura. Abramo giura alleanza con Abimelecco (Gen. 
XXI , iH) , la quale viene rinnovata dal figlio sao 
Isacco (Gen. XWI, 31); altrettanto fa Giacobbecon 
Lahano (Gen. XXXI, 53). E lai costumanza approvò 
Dio stesso, confermando con giuramento la promessa 
fallai ad Abramo, di benedirlo e moltiplicare la sua 
stirpe come le stello del cielo e l'arena del mare (Gen. 
XXII , 16 . 17). 

Gli antichi cristiani prima di giurare rocavaosi al- 



lu CliÌL'.ia, e ([uivi riverenti 0 raccolti, poncvauo ge- 
iiiinessi la mano sopra i sepolcri dei SS. Martiri 
( Itiiytiaud in Poicm. pag. come se allro cliu 

in t'ssii non rÌ Doto^sn invocure il noniodi Dio. siinita 
perìcolo d'avvilirlo. Anzi S. Cornelio papa e uinrli- 

I I I 1 10 1 II I 

neppure in Chiesa gluy.^.c ehi „<„. eia dif:iii.,n • ii. 
I il M 1 I I I i 1 

I p ì 1 II 

I 111 I I I I 1 

1 l mp j d I I II 

tura U nome di Dio . lo earuliiovaiio con (jiiello di 
Sianorc (Esod. e. G. Levit. c. 2i }. Quel severo le- 
gislatore che fu Solouc. dava per resola ai suoi con- 
ciLtadiQi . di vivere m modo ehe per os&ar creduti 
non abbisognasse il ginranienlo {Max. Scr. 33). Dun- 
que il nome di Dio deve invocarsi per ciicoslan-/;i 
erave c con lai dilliroltà. come se fosse proiliifo af- 
r tt I 1 1 I ] I 

fc l 1 

89. a. 2 ad 1 ) • essendo la penna cosi preeipi- 
tosa . come la lincua la quale è labile. 

Dio per bocca del suo profeta Zaccaria (V. 4) ci 
fa sapere, che lia scasliato aravc scnlcn^ta di male- 
dizione contro lo spergiuro: ecco le sue parole: . Ver- 
rà la maledizione nella casa di chi giurerà falsamcole 
in mio nome ■ . ma non basta . « vi sosgiornerìt e 
la consummcr'dfinoa ridurre in polvere minutissima 



1 q 9 I8i i II 1 I 1 I 1 ! 

1' infedclià. 

Ma a voi , 0 Sienori . non convionsi questo Un- 
guaito; VOI che eleggeste nei po|)olari coraizii VU- 
lorto Emanuele a vosiro Be: voi che foste tra primi 
co' fatti a dimostrarlo. 

E saviamente faceste ripudiando la borbonica di- 
nastìa, rea di tanti delitti e sempre spergiura (b] in- 
nanzi a Dio ed agli uomini : poiché l' Augusta Casa 
di Savoja poi volgerò di tanti secoli, mai si macchiò 



di veruna colpa. Ben a rnEionn. o sismon. lo slcni- 
ma sabaudo e raccoiuaiiuaiu ai bianto urappo delta 
nazionale Bandiera . sembra ciò per divina provvi- 
denza disposto, perchè fu sem]>re chiaro esempio del 
candore, della purezza di vita imniacolala. cui que- 
sU) Famiglia in o^m tempo coverno i suoi popoli. E 
come Dio dissu al «ran Gosi-inuno : Con iiuesia croce 
vincerai , pnr(^ rlie ([m-sla iimUtli . la vitloria. ai.bia 
0 1 I n ! 1 

Si . o Si^riion ! 1)10 e r<m Loi : Dio e con noi i 
E non e oipci a (ji'iiii .-^ua mano ijinia coiicoruia ai vo- 
lontJi. niinii virili iii'ì;i liaiiaiir,' La «entiie Toscana non 
lia fallo siujiirc ii iiiuiiilo iniero. dando esempio unico 
di generoso auuiu al suo passuto. alle sue clone?.... 

Signori 1 II sangue di tanti martiri morti per la 
nazionale indipendenza, non fu Bparso invano. Il saa- 
quo dei Caracciolo, dm Mano Pagano e d altri molti, 
non fu versalo miiiiimenie : innanzi al trono ai Dio 
1 f 0 1 1 f o ol 

laii. L ora nrcsrruia ai tiranni suono e noi ni' ve- 
(Hiinnio tuui rov('-:i'iati dai loro si',L':n. Ma che ram- 
mento 10 cose iiniLiiiic , so voi ptcssi sinic testimoni 
di quanto asserisci);... bi> aiciiiii ni voi portate an- 
cora 1 s('«ni aciio caiutiu (rascmmi} i luni;ìii anni nelle 
oscure prigioni . mentre le vostri^ spose, i vostri fi- 
eli Giacevano. ahi forse, nelia piii criiuclc miseria!... 

si . o aifinori : Dio e con noi. l\on a caso Egli 
et ha dato questi naturali conliiii: questi monti: que- 
sto mare che lambo lo nostro sponde: questo sorriso 
di cielo: quest armonica limona: una stessa rciti^ione. 
E^U ci vuole na?:]one: Ei vuoie attuala 1 opera dello 



li I 0 1 I 1 I f it 

bagni . ingordi di danaro a::;^iim:.-iino luisralli a mi- 
sifatti. e li dico O il laccioY succhiano barbaramente 
il sangue dei vostri fratelli, loiiernte che uomini tali 
tolgano a pretesto dei loro misfatti la restaurazione 
d un governo che cadde per opera vostra : qnesta è 
cosa passegera ; è nn turbine che presto st dilegua. 
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Ma liuve nii irasporta il pcnsipru o Si.ynori!.. Non 
fucili! voi, tihiì iiii[)(i^'uuudu le armi (juiitio il brigan- 
taggio, vi mostrastfj valoroai figli d' Italia? Non veg- 
go io sul pelto (l'alcuDO di voi, del maggiore (8) voslro, 
il premili coacesso dal Re ai prodi . a chi boa me- 
rito della patria? No, non vi turbino gli ostacoli cIlb 
si frappongono al compimanto dei vostri voti, da qaa- 
Imique parte essi vengano I Non le calnanìe d'alcuni 
giornali ; non 1' opera degli amatori delie tenebre ; 
non la voce di qualche baronetto inglese che, fedele 
ciiltorcì d una vecchia polìtica nata a Vienna, Insta 
ricordan/.a dulia brutale congrèga di ([nui t]'ailii:unti 
di iiojiuli del 1815, dell'autore della lurmuLi : L 
lalia e un espressione geografica, di loiiUino insulfu a 
voi; forinola che fece eco sulla Senna ali cjioi'a dol- 
l'ultinia repubblica c causo lanle ammn/.ti al suo au- 
lore ; ma che un nubile Tiglio di quella i^uneru^a wa-^ 
zioutì, il sig. Marco Monnier, mostro falsa con un dotto 
lavoro ! . . . (8), 

Lord Dei bv . lord Normanby (9) e consorti vostri 
politici '. La [iietra che ci lanciate: la pietra clic get- 
tate contro ([iicsto edificio surto per iia^iionalc volontà, 
non arriva a noi ! La calunnia ha corte 1 ali . essa 
ricade su chi 1 ha a;ettala : I fatti di queste buono 
poiiolazioni vi ris]iondono eloquentemente: l'Orti dei 
loro diritti , cofi traiiquilia coscienti uUendonu da 
Dio . la fine del larn liin-o soffrire ! . , - 

Sii^Qori ! linirò eolle pai ule che S. Paolo diceva ai 
primi cristiani: Non coronabUur ntsi gut leattme cer- 
tavent; non avrà la corona se non colui che avrà le- 
gittimamente combattuto. La lotta ohe soaienote è le- 
gittima. GÌ Italiani rivendicano ciò che loro ha lar- 
gito iddio; la nazionalità. Ma fa bisogno di costanza, 
di concordia, di virtù. Di costanza, per proseguirò 
nella noliilissmui impresa del nazionale riscatto, inau- 
gurato col voto mirabile del 21 Ottobre 1800 (IO) : 
tli concordia, stringendovi con perseverante fermezza 
al vessillo di Re ì illorio Emanuele: di virtù, perche 
senza di questa non hanno forza e stabilita loNazioni. 

Cosi operando sarete sicuri che Dio continuerà a be- 
ncdii-o ciò che ha iniziato : L'unità della cara tmtra 
Italia, soth lo scellro della letde monarchia di Savoja. 
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NOTE 



( I) rnniuiic npinlmii? Hi'' !.i wnv: li-niiìifra sii doi'iMln 
pnrol.i le.iìr^i'Ai hniui . '-.\--m\\r.\ nastro, b.nniti o siristìn Ji 
ilr,i|ipo piiil:il:i iI.lì wilil.ili ^iil vi^viiio, a diilinguerc coi varii 
toloii li; niili/.ii; ili'gli Siati (ìiliVr.'iilr. 

(2) 1 L-Md c gli Ascili f;!,ii-a-o siilb \n=."-iK lo™ una 
coioiiiba clic tonuva con gli art'LL;li un ilaril i iiii<l>i in n'iurc <Il 
ScmiramidR , nome che in Uiigwi taUli:a siguilir.i i',jliiml):i. 
Gii E{;izinni vi recarono le immagini dei lori) ll[>i , o i siiri' 
boli dei loro prìncipi , come il loro , il cocodrillo ecc. I Greci 
^bbero bandiere all' assedio di Traiu. Omero d ricorda nelb 
immorLuIe stia poema l' lipide , che il re Agamenone iiiilltiirft 
un pem) di porpora , a fine di riunire le sue ge iLi nlloriKi li 
ii'! in Lilia ballaglìa ; e di bandiere Tecuro u^o onde dlstingiL?- 
Te \k loro navi. Ni:' tempi éroici , tino scudii , un* c^Lia , una 
corazia , recali sopra una lancia furono i loro s"(;iii . e p'u 
lavili vi (li^i-^nariino nel mazzo difcrse lellere d 'IT alr.ilii'lo o 
drvej-si ,uiìlii:iIì. CU Spirlani vi ebbero \' A , i Waivm la W, 
L>iia civi-tla sii Alcriiesi, la sliago e b foni.O i Tuti.mi ree:, 
^''i (empi di lìoni ilo , un munipolo sulla ("unta d' mirt IiM!l; i 
l>i''tii:a , r<i 1' insegnai del primi Uoinanì ; il quale dittili' p^ii 
lUiigo alla lupa , al minolaiiio , a! cav;illo ecc. \1 nianiiiolo fu 
sostitLiita una mano aperta sulla punta di un'asta, cnn buUu 
piccoli tondi a mo' dì scudi volivi, nei quali iioneansi i nomi 
del cirpn e dui capitani, a le immagini dei nULni tLitelari Mar- 
te , NcluLino e ito:nolo. Questi scgLii rurono siiiTugali dalle 
aquile ad ali aperte e coi ruimini) ogni Icgiiinc ne ebbe unu 
■■ dopo JJ^irio fu r unica insegna di odse. I.o aquile furono 
d' (in) , (ì'arffenlo, di lironzo o dì Teri'o, supra un piedeslal- 
I') (jnadraio rotondo della sicisa maleriLi . ed erano grosse 
(pillilo un picdnne. Qunslo iiisnjjnp ei'ann ornale di iì gilie e 
ili iU!-diLglÌoni, rappreseli tallii iinnia.'ini ili liivinii;! o fici gran- 
ili uomini della repubblica-, o^ni ìmui Il', iigni ni i'ii|i.iki, ogni 

inill. circa (pL.iiii-ali. 11 siimm iiiilitaio fu comoiie alla loro 
r.iulcria, ed il vexiUum allj cavalicria. i. Livio i iT- risce. che 
iu tempo di paco le legioni cbe non eT:iiio ili servizio , depo- 
iinvano te ins">;iic ut pulibllco tesoro boUu I \ !.'o.i<<li.i iIe'ì qiiG- 
filuri , i quMii Ioni li.> r.-sliluivntio al eninpo (il Mani' ipiaiido 

sei-\i d'un cii-riiilc per insegna; A'.iguitu fre^iù le roJiiaLic 
bjiidiu. e dell' iuiiiiagiiie sua. 
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lr<>iliii-i:r.> [l'Il.i l'.it.,. S>jjii':i li' iii^i-giii^ iIl'I T.irLii'i jnnomet- 
bili »ia ili ricLimi) il iiuniL' di Dio, a solU>, quello della tribù. 
Il cumetlo . il C.1VÌ1II0 , Li v.iccn adornniano gli slendurdi del 
Calmucubl e dei Mongoli. Le irìbìi degli Ebrei , oltre bII'ìd- 
segna laro particolare, ne avcaoo un' altra comune di ire in 
Ire tribii. I Macabei recarono nel loro stendardo le inimlie- 
braicho ( Cnp. XV. , dell' Esodo) c:oÈ, M , C, B, I, dallo 
quelli cicdi'si derivato lo stesso nome di M:ic.i6ci. 1 Persiani 
ornarono i loro stendardi col sole o cnn un' ;iijuila d' nro in 
c,im(n> l)l:inco ; fi' InJiiini col gallo ; eli I^tiopi col rane. La 
tii,'TC e il lupo furono i p'inii ^iiuti.ili iii'i sli'nJjrcii dfì Gor- 
l)i;mi 0 di'i l'i^uLClii ; ]ini si ■.i;r[ hl; iroiiu 1' aiju la , i' avullojo 

bri il loru ; i Unii 1' ora;; ^li Al.iiii il gullu, ull'cnlrala loro 
nelle Sgia^inei i Sassoni uu nero puledro e ciò prima della loro 
conversione al crisiianesiroo , avvenuta Del S90 ecc. 

(3) Tonno, 35 marzo 1848 — N. 1408-10 — Diii^one 
Gabinetto. 

Dispaccio ai Governatori di Novara ed Alessandria. 

S. M;i<>slà h:i oniinalo die le truppe che entreranno in 
Lotiiliiirdia , al piirri; il piede clic furanno sul suolo Lombar- 
do , inalljci'ino ed assumano la bandiera italiana bianca, roua 
G Tenie con in meEzo lo scudo di Savoja (eroce bianca in 
campo rosso). 

Volta, K aprile 1848 — Quarlier senerale. 



Volendo elle la stessa bandiera che , qual simbolo del- 
l' unione ìlaliana, sventola sulle schiere da noi guidale a libe- 
rare il sacro suolo d' llnlia , sia inalberab sulle nostre navi 
da guerra e su quelle della marina mercantile , sentito il pa- 
rere del nostro coniglio del ministri , abbiamo ordinato ed 

Le iiosire nivi da guerra e le navi della nottn marine- 
ria morcanlile inalbereranno qual Inndiera oaiionale, la ban- 
diera tricolore italiana ( verde, bianco e rossi), con lo scodo 
di Saroja al centro. 

l>o scudo sari sormontato da una corona per le navi da 



u 

Il preiidante del nostro cnnsijjtin itoi ministri, Ineartcalo 
del jwmlbglio delb gtwrra rest.i inuurk-jli) cu;. 

CARLO ALBERTO 

Framini 

n Pltiidtiat del comi glia dei miaitiri 
incaricalo dtl portafoglio dì giuira t mariott 
Cesare Bum. 

Con Circolare Hinliierìale, datata da Torino K li ctogno 
1818 _ R. S6 — DIvIs. Coalab. -~ 

S. MlimIì ordinava , cb» nei Torti ed allrì lunghi la ban- 
diera coi tre colori n^ixionnli ecc. fossa scétituiia alle altro 
kindierp Tino nllon ''sislonli. 

Chn l'iiiult! Ixindiura, fosse siimmintsimin ai Coriiicb'er.ino 
nt'irinienio ili'lio St:itii, «d o^m ress'mi-nli- ne 3\ei^ una sola. 

Cl:c all:i currard^i di cui ci-.ino rumili gli unitidi e le 
tnippi^ tulle, si sosLilntsie la cncciirda mi tre colori miiio- 
ii'di. Clic 'il qiicsti; foiscra prima fumili gli iiUliiali e le irup- 
pB tiiltu tir ivano 1) si l'ossero recato in Lonibarilia o nei tre 
Ducuti, ù quindi qu 'lle eli' ermo ncll' inierno dolio SEaio. 

(i) S. Maestà ViUorlo Kinanuele , col R. 1). 25 mario 
4861) detennìnb, eh» unii «ola d'-l)ba essere la formu della 
bandiera cai deva far uso il II. r:seruita. 

Le bandiere <tet l'è;;;; i metili di funtoria saranno di sioDìi 
di seta e di furin:! quadrata , delle dimensioni di inciri 1,S0 
di lato, sconijurlili in Ire bande n};ii:ili purlanli i colori oa- 
lionnli verde, bianco e rosso. Le bandioru |>ei Corpi di caval- 
leria, s:iranni) pure dì stiifT.j di seta , qiMdiate , della dimcn- 
siuiie di iiielri 0, OH di lato ecc. Tanto le bandiere per Is 
fiiric/./e, ciiim q i!:llu pi'r i dirpi di fanteria e cavalleria, 
portmniifi imjir.ml.ilo sid entro iì:'\ ciiinptì biaiicj, ad egiial 
disfan/.a ilei lembi inli'riiiie e supcriora, lo scuJo di Savoja 
con croce hi inca iti c^impo msii rm ronlorno Uimirrj, e sor- 

Ì^in'i ecc. ^ . Li) asio d^lle b.iniLre 'piv^ìa V.mkTn s'ira'imn 
dell' alleisi di jin'tri 2,51) c.inipfso il ciilein e l.i p^irle <;lie 
si conficci ncha fi-cceia. Qucll;: porla civalleda m. 1,33, 
Però con ISota ministerlnlo K. 81 , ìì mag. 1860. - Uiro- 
zione GeasT. Ditis. Servìzi Arnmin. — W. Vest. , 1' asta dal- 
la bandiei'a dei rc([gimenti di cavallpria fu portata a mairi 2, 
15, compreso il calcio e tutta la parie psneirante nella freccia. 

S. H. Carlo Alberto, con R. D. 23 aprila IBIS stabili: 
die le insegne delle milijtia comunali si campanes«cra dai co- 
iM'i naxìoniili suddetti , ed al centro lo scudo di Savoja con 
Olla nuurro. Le dimensioni dulie stesso fossero di metri l,QO 
per altaziiii e di nieiri 1,50 per Iar),'hezza. 

(3) Vedi nel Pinililicaln II nnirKi , t:i iKii'ln sonoikli, capo 
ultima : In 6:ittililioM et l. jdictionc ■ju.illi beUià. 
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11 MiniSiro (lolli Ciii^rra colla ^o1a S. 82, - Scgrabi-ùito 
Ceneraio - Divis. Giiisllzi» ed [stiiuli Milit. , Si-t. S. , 3E> 
maggio 1863 deiermini] , chi! d' uni Ìiii)aii«i , In benedizione 
delle bniiilicre sia eseguila dui Capiieii^ini miiiiLiri. 

(6) Nel 18S0, FerJiiiuiido II dì Borbone, Ite delle due 
Sicilie , Tolendo togliere la Costi luzio ne , masclierava II reo 
diwgno , obblirando per mezzo àcgV hiiendenli delle Provin- 
cie , I UunicipH e gli altri Corpi del Aegna , a fargli appa- 
riti ìndirìui. 

Ecco copia fedele i'ota leKero couBdent'iala , cìft il feroce 
Intendeate di questa provincia , Sìr'. Santo Roberti , intiava 
;il Direttore Genfrnlc di l'olizia a ^upoli , larormandolo della 
pnche fìrme avutf^ nll'indirizzo clic con molta blica avoa Caiv 
pito alla cUià di Tcram". 

Una copia di dt'itn lettera , legatmcnie autenticala, è in 
mie nani ; essa è b scgueiMe. 
Ytn. Sig. Dirtlloit 

Awompagnato da rapporto in ulUcio lo perviene in (inc- 
ito plico l'indirizzo elle dopo tanti stonti mi 6 riuscito oUc- 
nere da questa città ; melicndo in opera quanti metti indi- 
retti e prudenti erano in mio polene. F.lla sa che questo ca- 
po laugo sia stalo piii di ogni altro pacso degli Abruzzi la- 
ceralo da! demagoghi e pi?rchè patria dei f-rindpali ngiiniori 
del regno, e p<TetiÉ quasi iti eonlalta eoi duminii di-Ila Cliie- 
sa da ogni parte dei quali rilluivana (ili nienti, e più aitivi 
per pervertire le inasse. Kll.i pnr sa elie gran parie di quel 
deinagogiiì sono assenti dal l<e;([io, che altra p:irle siin lati- 
tanti, e elle la parte non iniliHiii cali; sono nfille prigioni 
solto ginduio della G. C. - Tulli c..l,iro àmio non pxhì iido- 
rcnli, da' quali lutti è vano spLTaiT sotliisn i/inni, -- Kd filtri 
mollissimi si arrestano da simili pstì rna/.ioiii [n r eiiiti pa^il- 
lanìniiiH, mentre i deiiiago<;lii lian r.illu pur ciie>il:iic le viiei 
che si sarebbe falla inqiiisiiione contro chiunque si app;ilcsasso 
di sentìincnti oontrurii allo Statuto, e son ginnii perfino a 
scriver minaccio contro i buoni che si adopenino ;ill' oggetto, 
ricordando 1' assassìnio stalo qui commesso In Uaru) 18^8 in 
persona del Segretario della Procura Generale Signor Ercola- 
iii , coma 4a unu lettera diretta ad an Decariane, e da olim 
pure a me fitta pervenire. per la posta. — 

Ho voluto con questa conBdeiuiale ùnceramente iaroF- 
marla dì tulio; perchè non abbia ad ascrivere a mancanza 
mia la penuria dello sottoscrizioni In questo malaugiimio paesi*. 

Mi perdoni se per la fiducia eh' Ella m'ispira iota ubbji 
usata lama fiunchezza. — SI degni onorarmi dui di lui m- 
mandamenii e credermi 

TeiaiDu IS Gennaio 1880. 

Ikomo ObUmo Serco 
Sa^to RoBEBn 
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ino ajuio aiie stesse . colle guumic n: 
delle quali era capo . nello opurnEioni i 
10 di (.iviletla del Tronto e nollu ntpre: 
sullu propusla del Hioislro ticiia Luerr: 
suo IlìGI. lo nonitnò cav. ilul SS. M:it 
(3) Uno slranlcrn . ininifciiorc ilell. 
immeiaore amia propria aivcM-.w 
zioiie quB[i' insnna pai'ola : it L Imiui 



Questa generoso campione fu il rriiiiuusi; 
il quale confinò le parale del concittiiuiin 
tioe chiedendosi egli : Z.' Italta e la lerm 
sposti! dell' Illustre scriilorc fu una ciui]i 
quale analizzo tuUe lo glene nosiru vivoi 
ro ed arii ■ che reso ornici inSL'p:irumiu 
toro dalia stona deuu classica terra deiic 
turo , della iiHoria e ui'iia niui la. i. op 



sporalf timiiuioni cni si iiovii L-oiiiimi;! Licione (^iii; eiicilii, 
anima . uirigc. assolila o benedice uu iinprcsc. A noslro ar- 
VISO t: gna pregin dello stesso. Il non essere diittJKO da un 
iiaiiann . c iicrciò non olTuscata la mente dalle passioni di 
pane . ma bensì da un francese clie da molto lemoo fivc m 
liaii:i e l'ama, uomo se nato vi fosse; ti quale, meotre nar- 
ra la sinri.i ari uuiitu e delle colpe dei brlguntl. non nascon- 
do gli crniri e i hiltiIi nostri. 

Qui^slo sr^nllo ile 11' autore . gli & novello titolo alla gra- 



('■>) 



nobile consesso . 
Klsmare si gir 

inioai. Ueiilru poi oa questi campioni della reazione c del 



jiroclamare si strane teorie e narrare fatti o esagerali 
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dispoiismo, non una parola ta delti che isTelasM al lorocol- 
legbi i criiilell misIHUi dei brìgunG ; d^ni soltaolo dei lem- 
pi barbari , non dell' odierna oivilli. Ma lì hirono Tra loro 
uocnini onerosi e inali uba cacclarongli io gola la muazogna 
« ci raìoro la dovuta ginslìzia. 

E di fatti Derby , alla Camera dei Lordi, lornata del 27 
feb., muove interpellanza sul proclama Fantoni, <:liu lu^se nel- 
r Armonia e nell' Union, ^o^ma^lby , in (]ub1Ii dei " mjrzo , 
avvisa tlio chiederà ;il scijpyliiriu do -U ;i[Tai'ì esteri , se in 
n:iiia la swmpa ù libera. [ V. il gigniak h Postviran^a , 
fium. 820 , B3U ). 

Alla Camera dui Comuni, tornata del 10 marzo, Disraeli 
Ik inierpelfaoza sul proclama del maggior Fumel; e nella tor- 
nata del ìi, Bowysr muove 1' altra ridicola per le sognalo 
stilettate date dai rivoltosi, cosi gli cbiama, al cadavere del- 
l' Arci*e»coio di AmalB , mentre gli si rendevano in ubiesa i 
Ainebri onori , e per la distruzione delle tombe dei reali di 
-Napoli; cui rispose dignitosamente lord Falmerston e molto 
ne rise la Camera. ( Id. N. 831 , Sii ). 

Normanby, alla Camera dei Lordi , tornata del 11 mar- 
zo, nel daniandare che sieno pubblicati ! dispacri de'rappre- 
sentanti della regina in ll:ilia, dove parlasi dei processi eun- 
tro la st:impa ; la l'elogio del giornale 1' Aimunia, clie dicu 

fondalo per difendere il trono, l':ili:ife c la pulililiea quiete 

JRitxjrda i processi sostenuti dal Campniiik, dal Kemoiils euc- 
.RussbI risponde sapere per mciM del iiiiniiiio i[isl''Sf; a To- 
rino, die ugni processo di slampa ù fjllu aucundo le \<:'f%\ del- 
io stato. 

Parlando dei briganti dice che i loro mi^zzi san '[itelli me- 
desimi cbe usavano i baadiii d'altre età, e le loro bande son 
formale , craue hiron sempre , d' uomini rolli a ogni ribal- 
deria. E tjuando un paese è stato guastalo , corrotto , come 
fu Napoli, dui passati Governi, esso s'addalta assai bene al 
mestiere dei malandrini , dei mrribandi e dei mairailorì. Ri- 
corda i rigori usati dai barboni di Napuli e come Uui"Jt stesso 
fu entro 2i ore fucilato. È da maravigliare cbe si Ciccia al- 
tresì verso uomini presi con te armi alla mano . rr) di ogni 
sorla (li delitti? Fa il contnippiislo fra il sisli-iii:! sejjiiito dai 
I^);i-sati "^'j^l^''^''^'' '' "■^'^■'"■'i^^y'^^ i]iiL'llii ik'll':ilfi_i:il^i| 6"*; 

Jl;iiiip:i , wVyua \\\n-r\i\ ili (ÌÌmuissiiiiii' , ili riunione, d'associa- 
ziont ccc; [iipi^Iniiii ). L-d ilispni;i sta ii^'l vi^dcrc se 1' Italia 

or sono. L la 1;;uisa dellu libertà ila un lalu, e la uausa della 
tirannide dall' altro che sono a fronte, ih io Ilo la speranza, 
coDchiude , cbe i vecclii governi italiani non torucranno mai 
pili; {i^mti). (Id. N. SU). 

Uantre il sig, INurmanby chiede alla Camera dei Lordi , 
se in llulia la stampa è libera, Bowyer, osila toroaia del -31 
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mario , iihiedo ootiziu d' altro proclama del maggior Fumel ; 
d'un urliuolo del giornalx La. Sitila, del Sud, che dice essere 
slati Cucibli tredid uantudini ecc. L;iy^rd ministra degli esteri 
risponda, che il gavr^rno delta r(>gina non vuol renderei malle- 
vadore degli arlii:oli dei giornali ìbliarii o do' praulami de'co- 
mandanli- Oicc ^ clic la domanda mossa dall'onorevole baro- 
netto, sjrcbbe siala più conveniontomenle Tatti nel libero Par- 
lamento di Torini), aciziccliè in un Assemblea ìnglese;(apfifaHif). 
( Id. N. «51 ). 

Il sig. llowvcr , nella tornala dell' i I aprile , della Ca- 
mera dei Comuni, discorre niioi^imente sjIIo cose d'Italia, cui 
risponde Layard> Sir GLidsione dice , Bonyer volendo dan- 
neggiare r tlulia , «' è messo in ima vln , che torna a gr;inde 
vanioggio di lei: (wfite]. O'ca ch'egli ha mostrato una i:iip»- 
eili portentosa af paradossi e ona crednliiù ammirabile; (l'in). 
Rilmersloa dice che Bowyer donuiii rileggendo le panile uggì 
profferite da lui , se ne l'ammaricberft} (lub'le , uìlilt ) : che 
egli si lascia trjsporlare a modi poco decorosi, che la vee- 
mem-.i e la passione mostrala In tulio II suo discorso fanno 
feda eh' <^gli era internamente travagliato da disagio intellet- 
luale , clm lo cosiriiigeva a sosiiluira la collera, agli argo- 
menti; ( o/ipJauit ). Dice elle se l'Italia del meizodl i ora 
turbata, (]uesiu non avviene per insurre2i-ini interne, non per 
opera de' popoli , ma Interamente , onninamente per emissa- 
ri! , la schiu.na della terni , spediti coli col mandata d' in- 
cendiare, sacchegriare , distruggere e ardere anctie vira 'la 
gente; («ufa'te, udilt). Finisce col dire, confidare che Roma, 
quando sarà sede d' Italia , avrà nuova e arando aalrattl , 
' Don di comando , ma di morate inOuenia siili' Europa , svol- 
gendo le iàcoitù intellettuali, avanzando le arti , le lotterà e 
ogni altro scibile umano ; ( udii», udite ), Quando quvi tempo 
vorrà , e spero non sia tanto discosto quaata 1' onorevole I»- 
ronello pensa , i postel i giudicberdono Ira coloro che con il 
consiglio , r autorità ed il ìciino bamio conferito D questo 
grand' esito, a coloro che l'ànno bostiulmenie ultruvi'rsato , 
sostenendo lutto quel i:be v'ha di p ii corrotto , tirannico ed 
opprimente. Noi ci appelliamo al tribunale della posterità , e 
impavidamente ne attendiamo la seDlema; {appUuai Itmghie 
mmoroii). ( Id. H. 869). 

Quul prò ne vi'nnc alla caos! cbe cosinnt volitano dlbn- 
dore? Volendo danneggiare l' Italia, non fecero cbo operare 
a gran vantaggio di lei. 

(IO) Con Duurctu DliLntorìale, datalo a Napoli a di 8 ot- 
tobre 1HU0 B firmalo d:il Pro-Diltalore Giucfio Pallavicino , 
veniva convocalo il popolo delle pFOVlDcie iiontlnentali dell'lta- 
Ua meridionale, pel giorno 9t dello stesso mese, in comizii, 
per accettare o rigettare il seguente plebiscito, n 11 popolo 
Yiiole l'Italia una ed ind:visibile , con vlllurìo Kmannels, De 
coatititzloimle , e suoi legitibni disceodeuli È noto l' eaito 
prodigioso di detta votaaone. 



